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Oggetto: indirizzi applicativi della Segnalazione certificata di inizio dell’attività. 
 
 
 
 Con comunicato dell’ 8 ottobre 2010, codesta Direzione ha tempestivamente chiarito i termini di 
applicazione in regione Lombardia della segnalazione certificata di inizio dell’attività (SCIA), introdotta dalle 
modifiche all’articolo 19 della legge n. 241 del 1990 di cui alla legge 122 del 2010. Fino a qui sembrava tutto 
chiaro. 

 L’interpretazione dell’articolo 19 della legge 241 del 1990, fornita con D.L. 13 maggio 2011, n. 70 
(articolo 5, comma 2, lettera C) ha dato adito a ulteriori dubbi, almeno per quanto concerne l’applicazione 
della SCIA in Regione Lombardia. Quando il decreto, poi convertito nella legge 106 del 2011, prevede le 
esclusioni, fa esplicito riferimento alle denuncie di inizio dell’attività (DIA) alternative o sostitutive del 
permesso di costruire. Assodato che, per effetto della legge regionale n. 12 del 2005, in Lombardia tutti gli 
interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio sono soggetti a permesso di costruire (art. 
33), che la DIA è alternativa al permesso di costruire (art. 41) e verificato che la SCIA si applica solo alla DIA 
non sostitutiva del permesso di costruire (d.l. 70/2011), non si può che desumere che la segnalazione 
certificata di inizio dell’attività non è applicabile in Lombardia. 

 È vero che l’articolo 41 della legge regionale per il governo del territorio ha cercato di chiarire il 
contrario confermando l’applicabilità della SCIA nei casi e nei termini previsti dall’articolo 19 della legge 
241/1990 e dall’articolo 5, comma 2, lettera c), del d.l. 70/2011, ma è anche vero che proprio il riferimento 
al decreto ne rende quantomeno dubbia l’applicazione. 

 Quanto sopra premesso, noto che le tesi interpretative sopra esposte sono applicate da alcune 
amministrazioni comunali sul territorio regionale e che le stesse sono apparse su riviste di informazione 
specializzata, si chiede un chiarimento che sia per quanto possibile definitivo,  consentendo ai tecnici 
comunali ed ai professionisti di operare con maggiore certezza del diritto e minore conflittualità.  

 Cordiali saluti. 
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